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CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE

Istituto per la Protezione delle Piante


Short term mobility. Relazione sui risultati dell’attività scientifica svolta dal Dott. Roberto Danti presso University of California, Berkeley (19.10.09 – 15.11.09).

L’Istituto per la Protezione delle Piante si occupa da oltre un trentennio il programma di miglioramento genetico del cipresso per la resistenza al cancro corticale. Nel corso degli anni sono state raccolte e mantenute nei campi collezione dell’istituto gran parte delle specie del genere Cupressus rappresentatative del Vecchio e del Nuovo Mondo, originarie di Asia, Africa, Europa e America settentrionale, per svolgere studi sulla variabilità della risposta al cancro dell’ospite, sulla biologia, sulla interfertilità, sulla fioritura, sulla variabilità dei caratteri del polline (es. potere allergenico).

Grazie alla disponibilità di una straordinaria gamma di materiale vegetale, è stato possibile tra l’altro pubblicare monografie di svariate specie di cipresso su Enzyklopadie der Holzgewachse.

Le specie di cipresso del Nuovo Mondo sono distribuite nella parte Sud Occidentale degli Stati Uniti e in Messico. Alcune di queste specie sono costituite da piccole e frammentate popolazioni situate nella California meridionale e nella parte settentrionale del Messico. Poiché non hanno valore commerciale queste specie non sono state studiate in modo approfondito dai botanici e sono ancora relativamente poco conosciute, anche da un punto di vista tassonomico. Infatti, secondo alcuni Autori sono considerate come delle specie distinte (Wolf), mentre secondo altri sono da considerare varietà afferenti al Cupressus arizonica complex (Little).

Gli obiettivi del lavoro da svolgere da parte del Dott. Roberto Danti sono stati quindi incentrati sull’osservazione delle caratteristiche morfologiche e vegetative di C. nevadensis, C. forbesii, C. stephensonii originarie della California meridionale, USA, e di C. montana originario della Baja California, Messico, e sulla raccolta di campioni di queste specie da utilizzare per studi di laboratorio e per la propagazione vegetativa e da seme per ottenere piante che saranno mantenute nei campi sperimentali dell’IPP, dove saranno utilizzate per ulteriori studi.

L’attività è stata programmata avvalendosi del supporto scientifico e organizzativo di UC Berkeley, Ecosystem Science Division, Department of Environment, Policy and Management, Ecosystem Science Division, rappresentato nella fattispecie dal Prof. Matteo Garbelotto. E’ stato stabilito: 1) di visitare collezioni vegetali di giardini botanici e istituzioni scientifiche in grado di mettere a disposizione il materiale conservato delle specie di cipresso prese in considerazione; 2) di visitare, descrivere e campionare popolamenti naturali delle specie in questione, avvalendosi possibilmente degli uffici forestali locali (Forest District Ranger, US Forest Service).

Tra i giardini botanici e le collezioni visitate vi sono:

· UC Berkeley Botanical Garden, dove erano conservati esemplari adulti di C. montana e C. forbesii. I tre esemplari di C. forbesii derivano da due diverse zone e al momento dell’osservazione mostravano infiorescenze maschili e femminili in uno stadio di sviluppo ideale per essere fotografate e campionate;

· Tilden Regional Park (San Francisco Bay) dove sono conservati esemplari adulti di C. nevadensis, C. forbesii e piante giovani di C. stephensonii;

· Rancho Santa Ana Botanic Garden (Claremont) dove sono conservati esemplari adulti di C. stephensonii;

· Institute of Forest Genetics, Placerville, dove è stato possibile reperire semi di diverse provenienze delle quattro specie di cipresso grazie alla vasta collezione di risorse genetiche conservate dall’Istituto.

Popolamenti naturali sono stati visitati, descritti e campionati delle seguenti specie: C. nevadensis, Piute Mountain, Kern County; C. forbesii, Guatay, San Diego County; C. montana, Sierra San Pedro Martir, Baja California, Messico. 

La popolazione visitata di C. nevadensis è relativamente grande ed è distribuita su circa 200 ha sul versante settentrionale di Piute Mountain a Sud dell’abitato di Bodfish. Gli alberi sono di diverse dimensioni, le più grandi hanno tronchi di 40-60 cm di diametro alla base e un’altezza di 10-15 m, le più piccole hanno tronchi di 15-20 cm alla base e altezze di pochi metri (2-3). Tutte le piante, anche le più piccole, sembrano però avere età piuttosto avanzata. Non si osserva una scalarità legata alla rinnovazione che risulta assente. Molte piante mostrano un accrescimento modesto e presentano vegetazione sofferente, anche  a causa del suolo superficiale e roccioso. Sulle piante si osserva in genere abbondante fruttificazione, con coni nei diversi stadi di sviluppo. Infiorescenze maschili sono in genere già formate e distinguibili ma appaiono ancora immature. I macrosporofilli sono formati ma molto indietro nello sviluppo e si distinguono appena. Il fuoco di origine antropica, il taglio, il pascolo, la competizione di specie arbustive e arboree rappresentano i fattori che influenzano negativamente il popolamento.

Il popolamento visitato di C. forbesii, appare molto ridotto, una sorta di nucleo relitto situato sul versante settentrionale di Guatay Mountain, costituito da poche piante adulte, sparse in mezzo a una fitta formazione di chaparral. La fruttificazione delle piante è abbondante, anche se la chioma piuttosto rada evidenzia condizioni di ridotto vigore vegetativo, a causa della scarsa fertilità del suolo. Sugli alberi adulti si osservano anche segni di rami e branche tagliati indiscriminatamente, a dimostrazione del ridotto interesse per questa come per le altre specie di cipresso oggetto della ricerca, che possono essere considerate a rischio di estinzione. La rinnovazione di questa specie è legata al passaggio del fuoco che permette l’apertura dei coni serotini (rimangono chiusi sulle piante dopo la maturazione), la caduta dei semi e la germinazione degli stessi in un suolo arricchito di sostanze minerali in seguito all’incenerimento. Il suolo è sempre molto superficiale, roccioso o ciottoloso e poco evoluto. Il rischio maggiore per la sopravvivenza di questo popolamento già molto decimato è rappresentato dal verificarsi troppo ravvicinato di incendi di origine antropica. 

Per quanto concerne C. stephensonii, un grosso incendio verificatosi nel 2003 ha ridotto ulteriormente il già piccolo popolamento situato in una zona impervia sul versante sud occidentale del Cuyamaca Peak, tanto da far dubitare siano ancora presenti alberi adulti. Non è stato quindi possibile procedere al campionamento delle piante nell’area naturale. Rametti di questa specie sono stati prelevati da piante adulte conservate presso Rancho Santa Ana Botanic Garden, mentre campioni di seme sono stati ottenuti presso Institute of Forest Genetics di Placerville.

Tra le quattro specie di cipresso oggetto del programma di ricerca, C. montana è considerata la più rara, perché vegeta in aree remote del Nord del Messico sulle pendici della Sierra de San Pedro Martir, una catena montuosa già di per sé difficile da percorrere per la carenza di strade carreggiabili. Negli anni recenti in questo territorio è stato istituito un Parco Nazionale finalizzato alla protezione di ecosistemi particolarmente incontaminati e selvaggi, di straordinario valore ecologico. Nel corso della visita è stato possibile individuare solo sette piante giovani di questa specie, situate lungo un corso d’acqua asciutto, originatesi probabilmente in seguito al trasporto di semi operato dall’acqua da aree situate più a monte. Tutte le indicazioni di riferimento utilizzate per individuare questa specie hanno dato esito negativo, ed è stato possibile trovare le giovani piante solo grazie alle indicazioni del ranger contattato all’ingresso del parco. Le piante, alte da 1 a 3 metri, apparivano ben conformate e in fase di attivo, rapido, accrescimento benché si trovassero su suoli molto sabbiosi o ghiaiosi nel letto del torrente secco. I germogli erano abbondanti ed è stato possibile raccogliere un buon numero di marze per la propagazione vegetativa. La corteccia appariva liscia, di colore grigio, con squame brune. Sulle piante più grandi erano visibili coni marroni ancora immaturi.

In ciascuno di questi popolamenti sono state campionate alcune piante, 20 quando possibile, situate l’una dall’altra a una distanza sufficiente da ridurre la consanguineità tra le progenie. Rametti (marze) e coni sono stati raccolti da ciascuna pianta in modo da moltiplicare gli individui campionati sia per via vegetativa sia per via sessuata (libera impollinazione). 

Il materiale raccolto sarà utilizzato per ottenere nuove piante, sia da seme, che per innesto, che andranno a integrare la collezione di specie di cipresso dell’IPP. I coni saranno misurati e i semi estratti saranno utilizzati per la valutazione della germinabilità, la percentuale di semi vitali, il peso, le caratteristiche dei semenzali e la percentuale di sopravvivenza.

Il materiale raccolto sarà utilizzato anche per studi di genetica molecolare finalizzati a valutare la relazione filogenetica tra le specie considerate e la specie C. arizonica e inoltre per studi sul livello di resistenza al cancro corticale, sulla fioritura e sull’ibridazione interspecifica. Monografie di queste specie saranno redatte per la pubblicazione su Enzyklopadie der Holzgewachse.

Il Proponente (Paolo Raddi)
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